
Federazione Regionale USB Toscana

Piaggio : la chiamano responsabilità. Noi la chiamiamo resa.

Pisa, 02/07/2026

Dal 1° luglio Piaggio aprirà l'ennesima procedura di solidarietà. Ancora una volta saranno gli

operai a pagare il prezzo delle scelte aziendali, con meno salario e meno prospettive. Ma la

situazione è ancora più grave.

Da domani iniziano le fermate delle linee in diversi reparti. Alcune produzioni termineranno

già a metà luglio. Il lavoro manca. E non manca per una fatalità o per una crisi improvvisa.

Manca perché da anni è assente una vera strategia industriale. Gli investimenti vengono

rinviati, i nuovi progetti non arrivano e lo stabilimento viene lasciato vivere alla giornata,

senza una prospettiva di rilancio.

Solo poche settimane fa si celebravano gli ottant'anni della Vespa. Discorsi, fotografie,

autorità e applausi raccontavano l'eccellenza italiana e un marchio simbolo nel mondo. Finita

la propaganda, però, resta la realtà: fermate produttive, solidarietà, salari che diminuiscono e

un futuro sempre più incerto. È questa la distanza tra la narrazione e ciò che gli operai

vivono ogni giorno.

Piaggio continua a utilizzare gli ammortizzatori sociali come uno strumento ordinario di

gestione, trasferendo sui lavoratori e sulla collettività il costo delle proprie scelte. È

inaccettabile che si continui a ricorrere alla solidarietà senza assumersi la responsabilità di

rilanciare davvero il sito di Pontedera.

Per USB la solidarietà non può tradursi in un taglio dello stipendio. Se l'azienda sceglie
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questa strada, deve garantire l'integrazione salariale. Gli operai non possono diventare il

bancomat a cui attingere ogni volta che vengono meno programmazione, investimenti e

visione industriale.

Anche questa volta tutto viene deciso all'ultimo momento. I lavoratori vengono convocati

quando le decisioni sono già state prese, senza un confronto reale e senza una trattativa

vera. Si chiede soltanto di ratificare un accordo già scritto.

Negli anni questo metodo è stato presentato come responsabilità. In realtà ha finito per

trasformare la responsabilità in semplice accettazione delle decisioni aziendali. Ogni

sacrificio viene descritto come inevitabile, ogni arretramento come necessario, ogni accordo

come il migliore possibile.

Ma il compito di un delegato sindacale non è accompagnare i lavoratori ad accettare nuovi

sacrifici. È rappresentarli, difenderne il salario, contrastare le scelte sbagliate e pretendere

investimenti e prospettive. Quando invece si firma tutto, si giustifica tutto e si invita sempre e

soltanto ad avere pazienza, si smette di rappresentare gli operai e si finisce per assecondare

un modello che punta a una fabbrica senza conflitto e a lavoratori sempre più ricattabili.

Gli accordi al ribasso non hanno salvato il futuro dello stabilimento. Lo hanno

progressivamente indebolito. Ogni firma che ha ridotto diritti e tutele è stata giustificata in

nome del domani.

Quel domani oggi è sotto gli occhi di tutti: esuberi, fermate produttive, solidarietà e assenza

di una prospettiva industriale.

Anche la politica porta una responsabilità enorme. Quando c'è da inaugurare una mostra

sulla Vespa o partecipare a una celebrazione, le istituzioni sono sempre presenti. Quando

invece occorre pretendere investimenti, difendere l'occupazione e chiedere conto delle scelte

industriali della proprietà, prevalgono il silenzio e l'inerzia. Da anni Comune, Regione e

Governo assistono senza intervenire al progressivo indebolimento dello stabilimento. Si evita

di mettere in discussione la proprietà e di aprire un confronto serio sul futuro industriale di

Pontedera. Eppure è compito delle istituzioni pretendere un piano industriale credibile,

vincolare gli incentivi pubblici agli investimenti e garantire un confronto permanente sul futuro

produttivo del territorio. Il lavoro si difende con gli atti, non con le fotografie.

Per questo non possiamo accettare che gli ammortizzatori sociali diventino una componente

strutturale del modello Piaggio, né che siano sempre gli operai a pagare il prezzo delle scelte

aziendali. Allo stesso modo, il sindacato non può ridursi a certificare decisioni già prese.

Serve rompere un equilibrio costruito sul silenzio, sulla rassegnazione e sulla continua

ricerca della pace sociale.

La storia del movimento operaio insegna una cosa semplice: nessun diritto è stato regalato.

Tutto è stato conquistato attraverso il conflitto. Chi rinuncia al conflitto finisce inevitabilmente

per accettare l'arretramento dei diritti e le decisioni dell'azienda. Ed è proprio questa scelta a

rendere sempre più evidente da quale parte si decide di stare. Chi oggi invita ad abbassare

la testa non sta difendendo il lavoro. Sta soltanto rendendo più semplice il compito di chi

vuole continuare a ridurre salari, diritti e occupazione.



Per questo il primo passo è ricostruire partecipazione, consapevolezza e organizzazione. È il

momento di scegliere da che parte stare. Noi, come sempre, stiamo dalla parte degli operai.

CHI FIRMA LA RESA È PARTE DEL PROBLEMA.

I DIRITTI NON SI FIRMANO. SI CONQUISTANO CON LA LOTTA.

RSU USB PIAGGIO
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